
Pop, l’ora degli imbranati di successo

N
on hanno lo charme alieno di David Bowie
nélo sguardo intensodiTenco.Nonsiagita-
no sensuali sul palco come Mick Jagger né
ammiccano gigioni alla maniera di Cesare
Cremonini. Sono così normali, così simili a
noi, da risultare dei veri e propri irregolari
nel mondo musicale di oggi. La goffaggine

che sbaraglia il physique du role da sex sym-
boldel rock. Il secchionecheprende lasuari-
vincita sulla «pupa» del pop. Eppure riem-
piono le sale da concerto, hanno schiere di
fancheli seguonocondevozioneimmedesi-
mandosi nelle loro manifeste e financo
ostentate insicurezze. Basta andare ad un
concerto (sempre strapieno) diGiovanni Al-
levi, il pianista-nerd dal successo travolgen-
te. Sale sul palco dinoccolato con le sue scar-
pedaginnastica, gliocchialonidallamonta-
tura grossa e comincia a raccontare le sue
strampalate storie, fa ironia sui suoi vecchi
attacchidi panico, traun pezzoe l’altro scio-
rina serie infinite di aneddoti che paiono

barzellette. E giù che tutti si sbellicano dalle
risateperpoicommuoversiquandolesuedi-
ta cominciano ad accarezzare la tastiera. Da
quia metà settembre Allevi ha l’agenda stra-
piena, con circa 25 live in programma. È la
semplicità la chiave del suo successo, una
certa maniera di presentarsi confidenziale e
non costruito. Semplicità che incontra il bi-
sognosemprepiùurgentedelpubblicodella
musica, intotalecontrotendenzaconlacon-
traffazione della realtà che impera oggi. Ba-
sta scorrere i commenti che i fan gli lasciano
sullasuapaginadimyspace:«la tuasemplici-
tàunitaalla tuagenialità tiharesoeti rende-
rà sempre più grande», «mi inchino alla leg-
gerezza della tua anima», «vorrei un poco
della tua sana pazzia....» o ancora: «la tua
semplicitàmiarrecadisarmodienergiaposi-
tiva,evogliadisuonare».Unmodellodinor-
malità lontano anni luce dagli eccessi del
nuovo conformismo a cui ci costringono le
riviste, la tv alla Lucignolo, l’infotainment al-
la Studio Aperto, i talk show «defilippici» e i
grandi fratelli. Una normalità che parados-
salmente si sublima, che diventa comporta-
mento eccentrico.

Altra scena.Altra saladaconcerto.C’è unra-
gazzo lungo lungo con un cesto di capelli
crespi.Entra incampounpo’ imbranatotra-
scinandodietrodi seunasediadi legnomez-
za sverniciata. Comincia a raccontare storie
di«matti», spiegaquantoquestepersonesia-
nopiùnormalidi tuttinoi.Evince ilFestival
diSanremo.SimoneCristicchinonèFrance-
sco Corona, non è un adone degno di una
boy-band, eppureha il suo fan club bello so-
stanzioso.Pareunragazzoall’antica, raccon-
ta cose assennate e per questo piace, è un
modello raggiungibile, suscita tenerezza,
non si vergogna dei suoi difetti, non ci tiene
al look, si mostra fragile.

C’èchinelmondodellanostramusicapopo-
lare sa oltremodo di essere un’irregolare: lo
sa Bugo, il rocker piemontese «a bassa fedel-
tà», uno che quando rilascia le interviste va
tradotto per via di un’attitudine all’astrazio-
ne del pensiero. C’è poi chi arriva a codifica-
re nelle proprie canzoni l’essere «imbrana-
to», diverso, non alla moda, alieno da que-
sto mondo. Caparezza, tra rap e cantautora-
to è uno di questi. In Io vengo dalla luna rac-
contavaper filoe per segno tutti i motivi per
cui la sua «normalità» lo rendeva un diver-
so: «non sono sano, io non sono pazzo, io
non sono vero, io non sono falso, io non ti
porto jella ne fortuna, io si, ti porto sulla lu-
na, iovengodalla luna... /Scaldati incasada-
vanti al tuo televisore, la verità nella tua
mentalità è che la fiction sia meglio della vi-
ta reale, che invece è imprevedibile e non il
frutto di qualcosa già scritto, su un libro che
hai già letto tutto ma io, io, io no. Io, io, io...
Io vengo dalla luna». Sarà un caso, ma gli ar-
tisti della categoria «imbranati» hanno qua-
si sempre i capelli ricci e fuori forma. Quan-
doilcascostileafrotorneràdimodaloropro-
babilmente se li taglieranno. Ma rimarran-
no sempre un manipolo di irregolari.

CRONACHE DI NARNIA: IL CAFFETTANO DI LELE
MORA HA COMPRATO QUINDICI CINQUECENTO

E
voi li a «googlare», a menarvela su You Tube,
a ipnotizzarvi su MySpace, a prendervi in gi-
ro dasoli con un’altra identità su Second Life,

con quei ridicoli alter ego (oggi si dice avatar, fa più
figo) che servono solo a coprire il vuoto di vite tristi
ed inutili, mentre le folle invadono le piazze per de-
molire la «rete delle reti», per buttare giù l’ultimo
grande totem: Internet. E sapete in nome di cosa?
Dell’arte,del sesso, dell’amore, della creatività.Non
lo diciamo noi, lo dice Elton John: che è una delle
popstar più famose del mondo, per cui la notizia
delle sue affermazioni ha già fatto il giro delle sette
chiese (mediatiche). Dice, in sostanza, l’autore di
Candle in the Wind: Internet va chiusa. E aggiunge:
la rete spinge la gente a isolarsi. Non solo: sta facen-
do a pezzi l’arte, la comunicazione interpersonale e
labuonamusica. Talidichiarazioni il cantante leha

rilasciatealnonproprioautorevolissimotabloidbri-
tannico The Sun, ma tant’è: «Per colpa di Internet la
gente non esce più, non socializza». Ma il bello è
che il vecchio Elton chiede una vera e propria rivol-
tapopolare.«Speroche ilprossimomovimentomu-
sicale demolisca definitivamente Internet. Dobbia-
mo scendere in strada e protestare, anziché stare a

casa sui blog». E ancora: «Penso che sarebbe un
grande esperimento spegnere Internet per cinque
anni e vedere che sorta di arte viene prodotta in
quel lassodi tempo.Scomettochese si riuscissea fa-
requestaprova,verrebbefuorimusicamoltopiù in-
teressante di quella che si ascolta al giorno d’oggi».
Non troppo tempo fa il pittoresco Elton John (cele-
bri le sue esibizioni vestito da Paperino) ha ribadito
di essere «tecnofobo», «un vero luddista», non ha
né cellulare né iPod, anche se non si è opposto alla
trasmissione dei suoi concerti in streaming su Inter-
net, né alla vendita dei suoi dischi in rete tramite
download. Nondimeno, il nostro sostiene che è pro-
prio la vendita online ad aver causato il drastico ca-
lodellevenditedeivecchi,oramaivetusti, cd, ipotiz-
zando anche azioni legali contro i siti di filesharing,
cheèquellacosapercuici sipossonoscambiaregra-
tuitamentemusicaoaltro materiale, sempreper via
elettronica, ovviamente.

Antimoderno? Antitecnologico? Antistorico? Può
darsi. Fatto sta che la proposta di Elton John - con
quellabella immaginedellemassepopolari chepro-
testano, in nome dell’amore, contro la de-umaniz-
zazionetecnologica -suscitaunacerta fascinazione:
la rivolta, probabilmente del tutto insensata, con-
tro qualcosa di così immenso, di così globalmente
avviluppante, ha un che di donchisciottesco. Tan-
t’è vero che sulla questione due grandi studiosi co-
me Giovanni Bollea, il celebre neuropsichiatra in-
fantile, e lo psicologo dell’adolescenza Fulvio Sca-
parro,gli dannoragione. Dice il primo che in effetti
la rete «ha un’influenza negativa sull’adelescenza,
soprattutto sull’aspetto del sesso». Dice il secondo
che quella di Elton John è sì una provocazione,
«ma probabilmente utile, perché è vero che i giova-
ni oggi non sanno più cosa siano l’impegno e la
concentrazione». Fantastico: dai campi e dalle offi-
cine contro Internet. Anche questa è un’idea, no?

Ma bravo quel Mora, è uno che pensa agli amici. Non è il primo a
dar prova di generosità anche materiale nei confronti delle
persone care. Per esempio, Saddam Hussein regalava Rolex d’oro
massiccio che acquistava a chilo in Svizzera. Berlusconi ha intasato
di orologi la credenza di Bush che ora pare quella di un
contrabbandiere. Breznev non regalava ma riceveva automobili in

dono da chi lo conosceva e ne ammirava quel bel
carattere micione, aperto e solare. Ecco, Lele Mora
è uno che regala non orologi ma automobili non
da polso. Dicono le agenzie che è andato da un
concessionario Fiat, ha visto la nuova

Cinquecento, ha detto «bella, me ne incarti quindici». Mentre
dava respiro alla generosità, eccolo interpretare quell’esempio che
Berlusconi ha sempre sognato quando, da primo ministro, non
smetteva di invitare i nostri poveri nonni a sputtanarsi la pensione
il primo giorno facendo acquisti indispensabili per la ripresa
dell’economia. Tanto poi, senza una lira e assediati dal caldo,
potevano trascorrere, sempre secondo quella generosa visione del
mondo, pomeriggi istruttivi tra i freschi scaffali dei supermarket.
Che bei ricordi. Bando alla commozione: a chi regalerà quelle
quindici Cinquecento personalizzate il nostro Lele Mora? Ma a chi
se le è meritate, ovviamente. Per questo siete sicuri che a voi non
arriverà neanche uno specchietto. Fortuna che c’è in circolazione
questo caffettano d’uomo a riempire il vuoto lasciato dal povero
Silvio.  Toni Jop

ALLARMI L’artista pop propone una sospensione della rete per cinque anni. Il neuropsichiatra Bollea gli dà ragione, altri distinguono...

Elton John: chiudiamo Internet, isola la gente e ammazza la musica

Il pianista Giovanni Allevi

P
rendete Raimondo Vianello e Sandra Mon-
daini.Cambianoidirettoridei tg, icondutto-
ri dei talk show, i volti effimeri dei reality

show e loro, incrollabili, sono sempre lì: lui con
l’aria di stare per addormentarsi, lei con gli occhiali
fumé. Ebbene, la stagione che verrà Casa Vianello
blocca lemacchine.Nonsi registrapiù. Fine. Ieri alle
13.56un’agenziadi stampareca l’inattesogridod’al-
larme di Roberto Sessa, capo della società di produ-
zione Grundy Italia. «A metà settembre avremmo
dovuto iniziare a girare l’undicesima edizione. Era
stata annunciata nei nuovi palinsesti, ma l’azienda
cihacomunicatocheCasaVianellononvapiùinon-
da,ufficialmentepermotividibudget».CasaVianel-
lo - con quei soavi battibecchi sul divano di casa - va
in onda dal 1998, facendo da modello a tutte le suc-
cessive sit-com italiane. La reazione di Mediaset? Fa
pensare al Cremlino dei bei tempi. Ore di silenzio.
Gli interlocutoriufficiali rimandanoaunmisterioso
comunicato.Chearrivaalle18.29.DiceFatmaRuffi-
ni, responsabile programmi, sitcom e format di Rti:
«Altro che cancellare Sandra e Raimondo: sono due
pilastri della tv legati a Mediaset dal 1982. In queste
settimane stiamo rinnovando, come da tradizione,
il loro contratto in esclusiva». La registrazione delle
nuovepuntateha«semplicementesubìtounoslitta-
mento all’anno prossimo». Perché? Non si sa. Nel
frattempomanderannoinondarepliche?Nonsisa.
 r. bru.

Bollea: Internet
pericoloso per la
sessualità dei bambini
Fulvio Scaparro:
Elton John sa che non
si potrà mai fare...

Sarà un caso, ma quasi
tutti questi artisti
hanno i capelli ricci
e fuori forma: e se
tornasse di moda
il «casco» africano?

Allevi è un ragazzo
che si diverte a
raccontare le sue
paure, svela aneddoti
e il suo pubblico
si sbellica dalle risa

■ di Silvia Boschero

TV Il produttore: annullata. Mediaset: no

Casa Vianello chiude?
Battibecco sulla sit-com

■ di Roberto Brunelli

CaparezzaSimone Cristicchi

PALCHI E INTERPRETI Si

chiamino Allevi o Cristicchi o

Caparezza oppure Bugo: han-

no in comune di non essere

mastini del palco. Non recita-

no sicurezze, non si allineano.

Eppure riempiono le sale e le

arene. Potere della tenerezza?
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